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San Pietro Claver
sacerdote 

Il fatto. Prima conferenza a Parigi per le minoranze religiose minacciate
del Medio Oriente. Il ministro Gentiloni: c’è rischio d’estinzione, si agisca

Piano di protezione
L’Occidente si muove per i cristiani perseguitati
Più aiuti e promozione del pluralismo nei Paesi

E D I T O R I A L E

NULLITÀ: LA RESPONSABILITÀ DEI PASTORI

SENZA
INCERTEZZA

PIERANGELO SEQUERI

on esiste, nella Chiesa, un "go-
verno dei tecnici". Il governo
della Chiesa è affidato ai Pa-
stori. Un conto è disporre del-
le competenze necessarie, altra

cosa è farsi sostituire. In materia attinente al-
la salvezza delle anime e al bene dei fedeli,
non si deve dare neppure l’impressione che
il potere di «legare e sciogliere» affidato ai Suc-
cessori dell’Apostolo Pietro («per compiere
nella Chiesa l’opera di giustizia e di verità»)
possa essere limitato, o addirittura assunto
in proprio, da un dispositivo separato, o ad-
dirittura parallelo. La suprema e universale
potestà "delle chiavi" affidata al ministero pe-
trino, nella Chiesa, «afferma, corrobora e ri-
vendica quella dei Pastori delle Chiese parti-
colari». In forza di questa titolarità, derivata
dalla successione apostolica, essi «hanno il
sacro diritto e davanti al Signore il dovere di
giudicare i propri sudditi». 
Il primo asse portante delle disposizioni di
papa Francesco segna la linea di coerenza di
questo principio, anche nell’ambito dei pro-
cessi giudiziali che riguardano le cause di an-
nullamento matrimoniale («Affinché sia fi-
nalmente tradotto in pratica l’insegnamen-
to del Concilio Vaticano II»). È dunque un pi-
lastro dell’ecclesiologia che deve essere ri-
messo in onore e in evidenza, non una sem-
plice faccenda di procedure da aggiustare.
Tutte le istituzioni della Chiesa, «pur sempre
perfettibili», non devono mai perdere di vista
- nemmeno nelle questioni più difficili, nem-
meno nei dettagli più tecnici - il loro ordina-
mento sovrano, dettato dallo «scopo essen-
ziale della Chiesa»: comunicare la grazia di-
vina, non ostacolarla. Di questo ordinamen-
to, ossia della dedizione e del giudizio che es-
so richiede, i Pastori sono sempre responsa-
bili, con titolarità unica e insostituibile. 
La decisione di Francesco, che ricompone e
articola intorno a questo principio di re-
sponsabilità l’intero disegno di riforma del-
la disciplina canonica, mostra chiaramen-
te la sua intenzione profonda. Non si tratta
semplicemente di snellire le procedure, o di
semplificare i passaggi. Si tratta di assicu-
rare la qualità ecclesiale degli atti e dei rap-
porti che sono in gioco. Perché non diven-
tino questioni di cavilli che li avviliscono, o
materia di prestigio e di lucro per azzecca-
garbugli. La titolarità pastorale e giudiziale
del Vescovo garantisce, e rende evidente, la
natura ecclesiale che questo passaggio dif-
ficile e delicato deve conservare. L’esercizio
diretto del ministero episcopale deve in-
trodurre fin dall’inizio la percezione di un
giudizio ecclesiale dove il discernimento e
la cura, la valutazione e l’accompagna-
mento, la serietà e la comprensione non si
muovono su registri separati.

N
MOTU PROPRIO DEL PAPA RIDISEGNA I PROCESSI

Matrimoni nulli
Giudizi rapidi
e più accessibili

Con le lettere “Mitis Iudex Dominus Iesus” e “Mitis  et misericors Iesus” (que-
st’ultima relativa al Codice delle Chiese orientali), Bergoglio cambia il pro-
cesso matrimoniale canonico. Nel segno di una maggiore semplicità e di una
minore burocrazia. Una vera e propria rifondazione che investe in primo luo-
go i vescovi diocesani. Tra le novità, l’abolizione della doppia sentenza confor-
me e l’introduzione di un“rito abbreviato”, quando a giudizio dell’ordinario,
le ragioni per sciogliere il vincolo appaiono evidenti. Le nuove norme entre-
ranno in vigore l’8 dicembre, all’apertura del Giubileo della misericordia.

FALASCA E MOIA NEL PRIMOPIANO ALLE PAGINE 4 E 5
continua a pagina 2

Il caso. Oggi il piano Ue di Juncker. Profughi siriani sulla via balcanica, emergenza in Grecia

Vano il muro ungherese
E Berlino apre a 500mila

Storie di accoglienza

«Nostro figlio il futuro
odissea di rifugiati
poi speranza in Italia»

Non basta la cortina di fer-
ro che Budapest sta alzan-
do sul confine serbo per fer-
mare i profughi siriani. A
migliaia arrivano ogni gior-
no, forzano i posti di bloc-
co, si incamminano sull’au-
tostrada per Vienna. E men-
tre sulle isole dell’Egeo la si-
tuazione resta critica, con
30mila persone bloccate tra
Lesbo e Kos, nella Ue avan-
za il dibattito su quote e ac-
coglienza. La Commissione
pensa a un fondo da 1,8 mi-
liardi, Merkel spinge per un
sistema d’asilo europeo.
Madrid apre alle quote, op-
pongono ancora resistenza
gli Stati dell’Est.

Sotto l’egida delle Nazioni
Unite, nella capitale france-
se è stata stilata una prima
“road map” per difendere le
minoranze religiose, so-
prattutto in Siria e Iraq. E
assistere le centinaia di mi-
gliaia di “profughi della fe-
de” in fuga dalla violenze,
soprattutto dello Stato i-
slamico. Ma il lavoro, co-
me ha ammesso oltre a
Hollande anche il ministro
degli Esteri francese Fa-
bius, «è solo all’inizio». 

FOLENA A PAGINA 6
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Sant’Egidio

Un dovere
lottare
per la pace

I  NOSTRI  TEMI

Intervista
Lo scrittore Forest 
a Mantova: si può unire
scienza e romanzo 

ZACCURI A PAGINA 23

Idee
La misericordia,
«scandalo» evangelico
per laici e cristiani

BIANCHI A PAGINA 24

Venezia
Dal regista Bertrand
«Human», docu-film
di testimonianze

CALVINI A PAGINA 26

Università
Il test e le polemiche:
a Medicina in 57mila 
Passa solo uno su 6 

FERRARIO A PAGINA 12

Il presidente Enel
«Non ci sarà crescita
senza vera sostenibilità
È questa l’unica via»

MAZZA A PAGINA 22

Riforma del Senato
Renzi chiede responsabilità:
modifiche, ma non sull’articolo 2

D’ANGELO E IASEVOLI A PAGINA 11

Con un forte appello a col-
tivare la speranza, con la
condanna dei conflitti, av-
venture senza ritorno, a Ti-
rana si è concluso l’incon-
tro organizzato dalla Co-
munità di Sant’Egidio. L’e-
dizione 2016 ad Assisi. 

Storie di preti di periferia/9
Don Vicente, paladino
degli afrocolombiani
tra scuola e ambiente 

GIANNI SANTAMARIA

La specificità delle unioni civili rispetto al
matrimonio, inserita in premessa nel ddl
Cirinnà, è «un adeguamento alle indica-
zioni della Corte costituzionale». Non si pos-
sono confondere i piani, dice il presidente
emerito della Consulta, Cesare Mirabelli.

Intervista a Mirabelli
«Sulle unioni civili
non si può torcere
la Costituzione»

GABRIELLA ZUCCHI

Il cielo è plumbeo e il moto ondoso
tutt’altro che pacifico, a dispetto del no-
me dell’oceano che stiamo solcando in
lancia veloce. Dopo oltre un’ora di con-
tinui sobbalzi l’approdo è finalmente
raggiunto. L’impresa adesso è sbarcare.

A PAGINA 10

A PAGINA 3
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LUCIA BELLASPIGA

Nella stessa notte Ay-
lan, morto su una
spiaggia turca, co-
stringeva il mondo a
vedere, su un’altra ri-
va, quella di Reggio
Calabria, la voce di un
neonato gridava l’ini-
zio di una vita: Mosè
nasceva in Italia. 

Marina Corradi

uando si andava in paese ci si
fermava sempre davanti a un
negozio che esponeva fossili e
minerali dolomitici. Mia

madre ne era affascinata, e ci parlava
di triassico e giurassico, di un tempo
quasi più lontano delle stelle. Io
capivo solo una cosa: dove c’erano
quelle montagne, una volta c’era il
mare. Tanto che nelle rocce si
ritrovavano conchiglie, intatte, con il
guscio a spirale: creature marine,
imprigionate per sempre. Allora,
confusamente rielaborando le parole
di mia madre, mi immaginavo la valle
sommersa da un mare cristallino, e le
vette spuntarne, come scogli aguzzi; e
un immenso silenzio su quel mondo
primordiale. Fantasticavo di eruzioni

vulcaniche, di ghiacci che
squassavano le rocce e poi, ritirandosi,
scoprivano infine lembi di terra nera:
su cui, da un seme randagio, un
giorno spuntava un filo d’erba.
Questi pensieri mi colmavano di una
istintiva venerazione religiosa. Ma era
lo sguardo dei primitivi, che del fuoco
e del vento hanno devozione e timore.
Non riuscivo, però, a credere che
davvero quel Dio immenso conoscesse
me. Sospettavo di non essere, ai suoi
occhi, niente di più di una conchiglia,
dimenticata nelle rocce. Stringevo
forte la mano di mia madre allora,
con un fondo di angoscia: forse non
c’era alcun Padre che di me si
ricordasse, e a cui fossi cara.
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ella guerra che
divampa ormai da
anni nel Levante
sembrano non
esserci vincitori, se si

guarda al numero sconvolgente di
morti, ai milioni di esseri umani
cacciati dalle proprie case e costretti
alla fuga, alle immani distruzioni,
alla frammentazione di Siria e Iraq,
alla nascita del califfato jihadista
dello Stato Islamico (Is). Tuttavia, le
percezioni degli attori locali e
internazionali coinvolti in questo
conflitto sembrano differire
notevolmente, dato che le
considerazioni di natura strategica o
geopolitica sono purtroppo molto
distanti dalle sofferenze delle
popolazioni.
È il caso, in primis, dei governi di
Baghdad e Teheran, o ancor più dei
tanti movimenti arabo-sciiti
dell’Iraq. Una porzione consistente
di territorio iracheno è ancora sotto
il controllo dei fanatici di Is. Ma
quanto conta agli occhi dei politici e
militari sciiti è soprattutto che le
principali città della propria parte
religiosa siano state salvate o
riconquistate. La liberazione di Jurf
al-Sakr, uno snodo fondamentale
per le rotte dei pellegrinaggi sciiti, è
ai loro occhi più importante della
riconquista di una qualunque altra
città nelle "province sunnite"
dell’Iraq. La lentezza dei progressi
nel riconquistare i territori
controllati dal "califfo" al-Baghdadi
inquieta certo i vertici militari, ma è
compensata dal successo della
mobilitazione della popolazione
arabo-sciita. Più preoccupante, per
l’Iran, la crisi del regime di Assad, le
cui truppe sono ormai stremate. Ma
per Teheran, così come per la Russia,
l’obiettivo fondamentale è evitare il
collasso definitivo di quel regime,
impedendo alle diverse opposizioni
di prendere il controllo di tutta la
Siria. E parimenti per il governo
regionale curdo iracheno (Krg), la
percezione della guerra è meno
negativa di quanto si possa
immaginare: i peshmerga hanno
combattuto con valore e ripreso la
città simbolo di Kirkuk, mentre
l’opinione pubblica internazionale si
è mobilitata per la difesa dei loro
territori. La nascita del califfato
terrorista ha infine accentuato la

disgregazione irachena, rendendo
ancora più evidente l’indipendenza
di fatto del Krg.
Per gli attori sunniti della regione,
Arabia Saudita e Turchia in
particolare, anche se la guerra in
Siria non è andata come essi si
aspettavano, non tutto sembra
negativo. Gli odiati sciiti sono
impantanati in un duro conflitto
contro l’Is, che li sta logorando, e due
Paesi alleati di Teheran sono ormai
frammentati. Se poi Damasco
dovesse cadere, sia pure nelle mani
degli jihadsti di al-Baghdadi, il
bilancio diventerebbe in questo
senso ancora più "positivo". Da
parte sua, il califfato terrorista ha
dimostrato di sapere reggere,
resistendo nel controllo del
territorio. Nonostante qualche
sconfitta locale, non vi è stato un
vero cedimento e continua il flusso
di volontari del jihad che permette
di sostituire i caduti. Ma soprattutto
al-Baghdadi ha gettato le
fondamenta per
un’amministrazione islamica delle
zone occupate: polizia e tribunali
religiosi, il tentativo di combattere la
corruzione e di fare "buona
amministrazione" con la
popolazione sunnita (gli altri
vengono cacciati o sterminati)
testimoniano lo sforzo di radicarsi
nel territorio e di proporsi come
modello da replicare in altre regioni.
E infine, con un certo cinismo,
anche per i politici occidentali la
guerra non va poi troppo male: con i
droni si uccidono capi o presunti
capi di Is, si procede con
bombardamenti in Iraq che
dovrebbero sottolineare il nostro
attivismo, si evita di inviare delle
truppe di terra, come forse saremmo
stati costretti a fare fosse caduta
Baghdad. Mentre in Siria il
guazzabuglio politico e militare ci
permette di non scegliere fra il
diavolo jihadista e quello di
Damasco. Si finge infine di avere un
progetto politico, mentre in realtà si
vive alla giornata con un occhio ai
sondaggi e un altro alla questione
dei profughi. Con queste percezioni
divergenti e in contrasto, la
mattanza di donne, uomini e
bambini continua senza un vero
freno. Siamo forse meno ciechi di
fronte alle sofferenze di un popolo in
fuga dal conflitto, come dimostrano
le iniziative di questi giorni verso i
profughi siriani, ma ancora riluttanti
a elaborare un progetto forte per
porre fine al massacro.
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Un ammirevole
gesto nell’uso

dei «buoni
pasto» e molti

dubbi sulle
preoccupazioni

per la
produzione

"intensiva" in
agricoltura e con

gli animali.
L’umanizzazione
del lavoro però

non prevede
sconti

Gentile direttore,
«Non tutto quello che si pensa va raccontato, non tutto quello che
si racconta va scritto e non tutto quello che è scritto va
pubblicato». Questa massima, tratta da "Halakha and Netiquette"
di David Levy, mi ha molto colpito. E mi è tornata in mente
leggendo gli articoli di "Avvenire"
riguardanti i buoni pasto e gli
allevamenti intensivi. Buoni pasto:
ho usufruito fino al giugno del 2001
di buoni pasto. Già allora
consideravo non corretto convertirli
in buoni acquisto in quanto, con
ogni probabilità, il trattamento
fiscale del buono pasto è diverso dal
buono acquisto che diventa di fatto
«una sorta di retribuzione». Inoltre
convertendoli in buoni acquisto si
danneggia la ristorazione
propriamente detta. Io feci la scelta
di convertire l’ammontare della
somma equivalente ai buoni pasto
in offerte. Per questo motivo
finanziai, a nome del figlio di una
collega rimasto orfano a 11 giorni, la
ricostruzione della Cattedrale di

Dresda. Alla fine al bambino venne inviato un attestato di
riconoscimento. Coltivazioni intensive: ho avuto la fortuna di
collaborare con grandi agronomi e direttori di un celebre Istituto
Zooprofilattico. Il dramma esistenziale del primo è stato quello di
iniziare il proprio lavoro con l’obiettivo di "sfamare" la
popolazione italiana ed europea e finirlo con l’ordine di pagare i
contadini «per non produrre». Allevamenti intensivi: a un popolo
affamato dopo la guerra bisognava offrire carne a buon prezzo,
l’Istituto Zooprofilattico della mia città cominciò ad affrontare il
problema del benessere degli animali negli allevamenti già

all’inizio degli anni Novanta del
secolo scorso. Lei, direttore, non
segua le chimere di coloro che
godono dei benefici ottenuti da
coloro che hanno portato
l’agricoltura italiana allo stato
attuale e avanzano critiche
"salottiere", ma prima di far scrivere
di agricoltura e allevamenti li mandi
a parlare con i docenti della Facoltà
di Agraria dell’Università Cattolica
di Piacenza e li faccia girare per i
campi, gli allevamenti, parlare con i
contadini che stanno lavorando e
con gli allevatori che curano gli
animali. Si informi inoltri sulla
proprietà dei terreni che stanno
lavorando. Buon lavoro.

Francesco Zanatta
Brescia

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Tra gli schiavi liberati
testimone di accoglienza

l Vangelo supera ogni barriera che l’uomo tende a eri-
gere di fronte a ciò che teme o che vuole emarginare.

Ce lo ricorda la testimonianza del beato Giacomo Desi-
derio Laval, sacerdote missionario che fu apostolo degli
schiavi liberati nell’isola Maurizio. Nato in Normandia
nel 1803 da famiglia borghese, studiò medicina e per cin-
que anni esercitò la professione, fino a quando un inci-
dente a cavallo non lo riportò alla fede e gli fece scopri-
re la vocazione alla consacrazione. Divenuto prete nel
1838 fu parroco per tre anni: nel frattempo aveva cono-
sciuto una congregazione religiosa di missionari (dive-
nuta poi la Congregazione dello Spirito Santo) nata per
l’evangelizzazione degli schiavi liberati. Nel 1841 era a
Port-Louis e qui si dedicò agli 80mila ex schiavi che nes-
sun sacerdote voleva accompagnare. Morì nel 1864.
Altri santi.San Ciarano il Giovane, abate (VI sec.); san Pie-
tro Claver, sacerdote (1580-1654).
Letture. Col 3,1-11; Sal 144; Lc 6,20-26.
Ambrosiano. 1 Gv 3,17-24; Sal 111; Lc 17,7-10.

I

Giacomo
Desiderio Laval

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Critiche "salottiere" sugli allevamenti?
No, cristiano rispetto per tutte le creature

Giudico ammirevole la sua scelta riguardo ai
buoni pasto, gentile signor Zanatta. E la rassicuro sul
nostro sguardo sugli allevamenti intensivi: nessun
pregiudizio, ma elementi di valutazione messi a
disposizione dei nostri amici lettori su base fattuale e
secondo una costante tensione a proporre - in aderenza
all’insegnamento della Chiesa e del Papa - la via
dell’umanizzazione di ogni attività lavorativa e un sano
rispetto per tutte le creature. Quanto alla citazione che
mi propone, suona bene, ma non mi impressiona: ad
"Avvenire" - pur non essendo infallibili - sappiamo ciò
che scriviamo, come farlo, perché e per chi. (mt)
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Siria e Iraq: percezioni e poste in gioco molto diverse

PERCHÉ LA GUERRA
NON SI FERMA

Che ogni parrocchia e comunità religiosa in Europa accolga 
una famiglia di profughi. #Giubileo #refugeeswelcome
Papa Francesco

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

ncor prima che la Santa Sede pub-
blicasse ieri i due motu proprio

«sulla riforma del processo canonico
per le cause di dichiarazione di nullità
del matrimonio», il mio solerte robot
andava segnalandomi il lento ma co-
stante crescere dell’«intersinodo», che
ormai possiamo chiamare «presino-
do», tra i maggiori temi di discussione
nella WikiChiesa. Siamo già intorno al
10% e tra le voci più recenti ve ne so-
no di massimamente autorevoli: da
Enzo Bianchi e padre Spadaro ai car-

dinali Müller e Caffarra, quest’ultimo
in un dialogo (molto) immaginario col
cardinale Kasper. Chi vuole avere un
ventaglio più ampio, ha a disposizio-
ne due blog: «L’indice del Sinodo», at-
tendato presso il sito de Il Regno, e «Si-
nodo 2015 Osservatorio», costruito a
lato del sito di «Nbq».
Memore della densità delle giornate
dell’ottobre 2014, attendo con trepi-
dazione l’avvio dei lavori sinodali, non
solo per quanto riguarda il merito del-
le discussioni ma anche per misurare
nuovamente la pressione dell’opinio-
ne pubblica nella Chiesa: sapremo re-
sistere alle sette «tentazioni» in cui pa-
pa Francesco, nel discorso di chiusu-
ra, aveva stigmatizzato, accanto alle
«consolazioni», i «momenti di desola-

zione» del Sinodo straordinario?
Così provo a fissarmi nella mente e nel
cuore poche parole pronunciate in
questi giorni proprio dal cardinal Ka-
sper (su L’Osservatore romano, ripre-
so dal blog «Sperare per tutti»,
http://tinyurl.com/pa955cf). Sono in
memoria di frère Roger, il fondatore di
Taizé, di cui si è appena celebrato il
decennale della morte, e in particola-
re focalizzano il suo profilo di teologo.
Ma per come sono formulate mi sen-
to di proporle a riferimento di tutti
quanti ci appassioniamo nel raccon-
tare e riflettere di fede e di Chiesa. Con
ammirazione, dice infatti Kasper che
frère Roger sapeva «parlare di Dio», e
che lo faceva «in modo esistenziale».
Lo definisce «un teologo in ginocchio,
che nel silenzio ascoltava ciò che lo
Spirito voleva dirgli». Che «viveva quel-
lo che diceva ed era sul cammino che
portava verso la speranza».
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Il Sinodo sulla famiglia è vicino
frère Roger insegna come parlarne

WikiChiesa
di Guido Mocellin

di Riccardo Redaelli

LA VIGNETTA

MIGRAZIONI: L’ITALIA PROMUOVA
LO SVILUPPO AGRICOLO
Gentile direttore,
trovo leggermente imbarazzante che in
Parlamento ci si occupi anche di unio-
ni civili (uomo-donna) per inquadrare
chi sfugge dagli impegni del matrimo-
nio proprio mentre bussano alla porta
di casa nostra centinaia di migliaia di
persone che rischiano la vita per fuggi-
re dalla guerra e dalla fame. Trovo anche
scoraggiante che il Governo italiano non
assuma direttamente delle iniziative
con i Paesi di provenienza dei migranti
per evitare la migrazione e continui ad
aspettare che l’Europa agisca. Possibi-
le che si debba sempre essere al traino
della Francia, della Gran Bretagna o del-
la Germania? Nelle Università italiane ci
sono tutte le competenze per avviare u-
no sviluppo agricolo nei Paesi di prove-
nienza di questi migranti. Uno svilup-
po che assicurerebbe l’alimentazione
della popolazione ed eviterebbe a tan-
tissimi la pena della migrazione. Natu-
ralmente la prima obiezione sarebbe la
sicurezza, ma penso che le nostre For-
ze armate siano in grado di assicurarla
così come fanno in Afganistan su ri-
chiesta degli Stati Uniti d’America.

Valter Boero,
professore di Chimica del suolo
Dipartimento di Scienze Agrarie,

Forestali e Alimentari
dell’Università degli Studi di Torino

PER I PROFUGHI, NAVI OSPEDALE
MEGLIO DEL PONTE AEREO
Caro direttore,
volentieri mi associo alla proposta del let-
tore Mardegan ("Avvenire", 3 settembre
2015) di far "saltare" ai migranti il perico-
loso passaggio di mare che attualmente so-
no costretti a fare in condizioni disumane
per raggiungere l’Italia. Solo che l’evocato
«ponte aereo» da Alessandria d’Egitto do-
vrebbe protrarsi per almeno 20 anni (fon-
te Onu), mentre invece - ero in Marina e me
ne intendo -,con l’uso di Navi Ospedale, si
può svolgere il medesimo compito in mo-

do molto più razionale, rapido e sicuro. At-
trezzate di sale operatorie, mensa, dormi-
torio e quant’altro, dislocate nei porti vici-
ni all’origine della migrazione (Marocco,
Algeria, Tunisia e poi Senegal, Sierra Leo-
ne, Ghana, Benin ecc.), queste navi, delle
quali gli Usa detengono le maggiori, te-
nendo conto delle difficoltà a carattere an-
che letale che questa povera gente incon-
tra nell’attraversamento di centinaia di
chilometri di savana e di deserto, rappre-
senterebbero la più seria ed umana ri-
sposta alla loro miseria e disperazione.
Con una organizzazione che li possa o-
spitare, curare, nutrire e soprattutto regi-
strare per poi trasferirli senza pericoli e
senza spese, via mare, nel Paese di ricevi-
mento, l’Europa darebbe davvero di se
stessa l’immagine di civiltà che ora non
riesce a trasmettere. Tutto questo do-
vrebbe essere organizzato dall’Onu che
sinora, purtroppo, è rimasta a guardare.

Franco Masini
Lucca

«COS’È LA FEDE?»: LA RISPOSTA
L’HO ABBRACCIATA
Caro direttore,
cos’è la fede? Una domanda che nasce
spontanea direbbe Lubrano. Una ri-
sposta vera l’ho trovata inaspettata in
una torrida giornata di questa calda e-
state. Ed è arrivata forte e sonora, co-
me uno schiaffo in faccia, capace di
rianimare dal torpore dell’anima in cui
troppo spesso cadiamo, frastornati co-
me siamo dalla vita d’oggi, fatta non
per l’uomo, ma plasmata sui suoi bi-
sogni materiali, da appagare inces-
santemente e a qualsiasi prezzo. Una
mattina mi sono recato da mia cugina,
per porgerle le condoglianze per la
morte di sua madre, malata da tempo
e accudita senza soste negli ultimi an-
ni. Mentre attendevo il mio turno per
salutarla, una signora anziana davan-
ti a me, nell’accomiatarsi, ha confes-
sato di non aver quella fede che lei ve-
deva in una famiglia così inspiegabil-

mente serena, nonostante il lutto in
casa e altre prove ancora più dure da
sopportare. La risposta di mia cugina
è stata candidamente: «Quando mia
mamma ha esalato l’ultimo respiro,
non ho pianto di dolore per lei, ma ho
pianto di gioia ed ero felice con lei e
per lei, perché mia mamma stava già
riabbracciando mio figlio Massi (Mas-
similiano), morto poco più che tren-
tenne per un maledetto melanoma,
che poche ore prima di lasciarci, è riu-
scito a coronare il sogno di sposare la
sua Alessandra». Ecco, direttore, sono
convinto di non aver trovato solo una
possibile risposta alla domanda «cos’è
la fede?», ma di averla abbracciata, di-
cendo una sola parola: grazie. Grazie
davvero di cuore Bianca, Mauri, Mar-
cello e Alessandra, per l’umile esempio
che siete e la forza che inconsapevol-
mente donate nel ricordo di Massi.

Lele
Milano

ssi si armonizzano, puntando seriamente all’essenziale,
in un contesto di saggezza e di prossimità della Chiesa,

che il discernimento e il giudizio dei Pastori tiene al riparo di
una «giusta semplicità».
L’esercizio dell’autorità giudiziale del Vescovo, indissociabile
dalla sua dedizione pastorale, deve disinnescare l’inutile ac-
cumulo di un senso di distanza, di disorientamento e di in-
certezza, e persino di esasperazione e di risentimento, che fi-
niscono per mettere a rischio il rapporto fiduciale con la Chie-
sa al cui giudizio ci si è affidati. E persino la fede, che potreb-
be esserne ravvivata o addirittura ritrovata. Questo tema del-
l’affidamento alla Chiesa, in cui è certamente in gioco la fe-
de, e che del resto è una componente decisiva del sacramen-
to cristiano del matrimonio, ci conduce ad apprezzare il ri-
lievo di una seconda architrave del nuovo dispositivo giudi-
ziale e pastorale. L’incoraggiamento a iscrivere più chiara-
mente il discernimento giudiziale nell’ambito dell’autorità
pastorale non è destinato a rendere più "leggero" il ricono-
scimento di nullità, ma a rendere semmai più "grave" la re-
sponsabilità della Chiesa. Si tratta di far percepire chiaramente
a tutti che la comunità di fede è profondamente coinvolta nel-

la celebrazione del sacramento del matrimonio e nell’istitu-
zione coniugale che esso incorpora nella Chiesa. Dove le con-
dizioni necessarie per questo legame sono mancate, la Chie-
sa non vuole lasciare nell’incertezza e prolungare l’ambiguità,
mettendo in stallo la vita dell’intera comunità. La misericor-
dia, qui, significa dunque porre ogni sollecitudine nel porta-
re onestamente alla luce un vuoto di serietà e di rigore di un
atto che ha mancato l’appuntamento con la grazia. E pertan-
to, con la stessa lucidità, attivare ogni prossimità pastorale ca-
pace di restituire alla grazia il suo reale contesto di fede, di fe-
deltà e di libera obbedienza al comandamento del Signore. I
due momenti della stessa Misericordia (che viene dal Signo-
re, «Giudice clemente e Pastore delle nostre anime») sono
strettamente connessi: se non sono uniti, si svuotano en-
trambi. 
Il Papa, urgendo la riappropriazione pastorale dell’autorità
giudiziale, parla di «vicinanza» della Chiesa, e anche di «con-
versione» dei Vescovi allo spirito e alla lettera del nuovo di-
spositivo. Non aggiunge al Vescovo un potere nuovo, gli resti-
tuisce pienamente quello che ha già. Il potere di giudicare del-
le disposizioni con le quali ci si rivolge alla grazia del sacra-
mento, il potere di amministrare la misericordia che consen-
te di ritrovarle. Non uno iota di più, non uno iota di meno.

Pierangelo Sequeri
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